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AVVERTIMENTI 

a’ principi 

r> £ L T. Af. 

FULGENZIO. 

He h Religione de’ Padri Gcliiiti per opera dello 
Spirito Santo piantata Ibnc nella vigna di Grillo 
quali arbore, che produrre dovcflc lo antidoto 
contra il veh’no dcH’Ercfie, ed i fiori d’oper? 
Criftianc , e Religiofc , che odorati da’ peccati^ 
ri , folTcro coftretti a lalciare il fetore de’ peccati 
fegiiendo l’odore della Penitenza, alTài chiaro il dimollrano le 
Leggi» c gli Ordini co’ quali fu ^abilita quella pianta dal pri- 
mo liio Agricoltore il P. Ignazio, di beata venerabil memoria. 

Egli è certo, che mentre da qiie’ primi Padri, che le dieder là 
vita, ella fu innaffiata coll’acqua ddia carità, c coltivata confor- 
me Tintcnzionc del loro Iftitutore, due rami produlTè : l’iino di 
amore vcrló Dio, Taltro d’amore verfo il ProlTìmo; ne’ quali 
furono grandi a meraviglia i frutti , che fece Tcttima educazione 
de’ Figliuoli nello acquiìfo dell’Anime, e nell’anmcBto della vera 
Fede Cattolica; ma il Demonio, che altrettanto allottigliali 
nel dillriiggere Popcre, c le impicl'c di Dio, quanto maggiore 
icorge negli altri lo fiudio nel promuoverle, prelè occallonc dal- 
la ftelTa grandezza di quella Religione , c da’ progrcllì fiioi , che 
in breve tempo furori mirabili inibrgeflcro , onde pervenire il di 
lei Iftituto con artifizio IbrtiliUìmo, ed in luogo di que’ due pri- 
mi rami della Carità quali totalmente inariditi da altri, egli ha 
innellato l’uno dell’amor proprio, l’altro deH’utile, da’ quali t.i 
danno la Crilliana Repubblica ne riceve, ch’elTère non potrebbe 
niaggiore, come fono per dimoflrare in quello 
)ilcoi lo, nel quale protefto a Dio di non dir cos’alcuna per paf- 
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Xiv.X . . 

fìonc, ma iiniramcntc per zelo del pubblico bene, per cut mi 
conofeo d’cH'er nato; e perchè cirendp da’ Principi l’arte loro co- 
ndrluta , con opportuno rimedio vi fi provvegga. 

Ora egli è da faperc, che la Religione de’ Padri Gefiiiti, per 
efTèr applicata in particolare all’educazione de’ Figliuoli (della 
qual coll Città non v’c, che b légno non abbia), tii da molte 
pait , quaH nel lùo principio, ricercata da molti Principi, e fa- 
Torita, ed in pochi anni tanto fi difTufe, quanto non fecero al- 
tre in molte centinaja. Qtiefta grandezza, che bene (pedo indu- 
ce negli animi mutazion di coftumi a’ porteti del P. Ignazio, di 
tal amore fu cagione , che giudicandola e alla Chicli d: Dio più 
volte utile , ed alla riforma del Mondo più giovevole di tutte le 
altre, conchinl'cro fra di loro di doverla con ogni arte, e con 
ogni indurtria aumentare, aumentando in erta la vera miliz'a di 
Crirto, ed il bene della Chiefa, anzi l’unico Patrimonio di Cri- 
fto, per lèrvimi de’ loro termini . (^iii mi farebbe bifogno di 
un’acutezza Ariftotelica per penetrare, c d’una facondia Cice- 
roniana per ifpiegare il modo maravigliolb , c che a molti , per 
la novità, parerla incredibile, con cui quelli Padri vanno au- 
mentando la loro Compagnia; ma barterammi folo di accennare 
qjualche cola, lalciando Ipaziofo campo all’altrui giudizio di for- 
nurfene quell’idea, che giudicherà più verofimilc; perciò anderò 
Io proponendo alcuni Capi, o Punti, i quali lèrvano al mio 
Lettore per fondamento de’ iiioi dilccrfi. 

I. Non è paruto a’ Padri Gclii.ti di poter promuovere la lo- 
TO Compagnia a quel legno dì grandezza, al quale alpirano ló- 
lamcnte inlègnando , predicando , minirtrando i Ss, Sagramenti , c 
con altri limili elcrcizj Religiolì ; p>erchc febbenc da principio, 
come già dirti, furono abbracciati caramente da m-lti, s’accoi l'e- 
ro pero in progrclTo di tempo, che o per male Ibddisfazioni , o 
per altre cagioni, qualunque fi fortero, l’alTetto di molti per loro 
lì raffreddava ; per la qual cofa dubitando , ch’ella quali nella l'ua 
infanzia averte latto l’ultirao sforzo, due altri mezzi trovaroft 


per ingrandirla. 

Il primo fu il mettere in mala ernlìderazione appo i Principi , 
e l’uircgucntcmcntc di quanti polfbnn , tutte le Relig oni , Icoprcn- 
do le impc.fezioni loro, e con delira maniera dafraltrui deprel- 
rtone procurando la propria giandezza ; così li Ibno impadroniti 
di molti Monarterj , ed Abbazìe, ed altre groflc entrate , privando- 
ne celle relazioni loro que’ Rei gioii, che prima le polTcdevano. 

Il Iccondo fu lo ingerirli nelle coi'e di Stato, intercrtàndo la 
maggior parte de* Principi CrilHani con la più lottile, ed avtifi- 
ziola maniera, che forte giammai al Mondo, lagnale, com’c diffi- 
ci'e a penetrarli, così c quali iropolCbilc a poterfi compiutamen- 
te fregate. 

Rirtcdc 


Il • 
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Rifiedc di continuo in Roma il loro P. Generale , cui tutti gli 
altri rendono cfattillìma ubbidienza. Qiieftì ha fatta elezione di 
alcuni Padri , i quali , dall’aflìftergli perpetuamente , fi chiamano 
Adìfienti, ed uno almeno ve n’c d’ogni Nazione, da cui anche 
prende il titolo. Cosi Timo vicn detto l’Adìftente di Francia, 
l’altro di Spagna, il terzo di Svezia, il quarto d’Inghilterra , il 
quinto d’Aufiria, e cosi di tutte l'altie Provincie, o Regni, cia- 
(cun de’ quali lia per uffizio di ragguagliare il P. Generale di 
rutti gli accidenti di Stato, che occorrono in quella Provincia, o 
Regno, di cui egli e Affiftente; il che fa coj mezzo de’ fuoi 
Corri Ijjondenti , che rifiedono nelle Città principali della ftefTa 
Provincia, o Regno, i q -ali diligentemente fi vanno informando 
delio fiato, della qualità, della natura, delle inclinazioni, delle 
intenzioni de* Principi, e per ogni Corricro ragguagliano gli Afi. 
fificnti degli accidenti o nuovan ente (coperti , o nuovamente av^ 
venuti, e quefti del tutto fanno conlàpevolc il Generale, il quale 
raunati a Conf^lio tutti quefti fuoi Affiftenti , fanno quefti un* 
anotomia deirUniverlò , pr<»oncndo rinterellè, o di(ègni di tutti 
i Principi Criftiani ; indi fi mettono in coniulta tutte le cofe* 
che di nuovo da’ Corri Ipondcnti loro (bno fiate fcritte; e dilU 
gentemente eiàminandole , e paragonandole l’una con l’altra, fi« 
nalmentc fi conchiude, che fi favorifeano le cole di un Principe, 
e quelle di un altro fi deprimano, iccondo richiede il loro ime* 
reftè, ed ntile ; e come quelli, che (bno Ipcttatori del giuoco, 
veggono più facilmente i tiri, che i giuocatori ftclfi non fanno; 
cosi quefti Padri avendo avanti gli occhi rmterclTc di tutti i 
Principi, (anno benilTìmo oftcrvarc le condizioni de’ luoghi, e 
tempi , ed applicar i veri mezzi , per f;^ veri re le co(è d’un Prin» 
cipe, da cui conofeono poter cftiacre il loro intereflc. 

IL Egli e fcmpliccmcnte male, che i Rcligiolì cotanto s’itt» 
remino nelle colè di Stato, dovendo eglino attendere alla falute 
delle proprie, e delle altrui Anime, cltèndofi per ciò ritirati dal 
Mondo, e con quello mezzo immergendofi più che mai di quel- 
lo fanno i Secolari; ma per alcune maliffitne conlèguenze, ella 
è colà pellìma, e degna di efficace rimedio. 

Primo: Conteftàno i Padri Geliiiti gran parte della Nobiltà di 
tutti gli Stati Cattolici, anzi, per potervi attendere, non am- 
mettono poveri uomini, o povere donne a’ loro Confcllìonali , e 
bene Ipcllb conlcflàno anche gli ftelfi Principi : ficchò per quefti 
ftrada facil cofa ella è penetrare ogni inclinazione tanto de’ 
Principi , quanto de’ Sudditi , e fubito ne avyifano il P. Gene- 
rale, ed Affiftente in Roma. Ora ciafeuno, che mediocremen- 
'te prudente fia, può facilmente conolcerc quale pregiod zio appor- 
tar pollano a’ Principi , quando gli ftimoli a ciò il proprio inte- 
rclfc, a cui, come ad ultimo fine, ogni loro azione indirizzano. 

A j Sccoji- 
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Secondo: La fegrctezza, come un accidente proprio, ed infc- 
parabilc , feguc la confeivazionc dello Stato , di modo che 
levata quella , anche quello quaft necelTàriamcnte rovina •, e per- 
ciò Ibno rigcrolìlTimi i Principi contro quelli, che i loro (ègreti 
palclàno, c li punifeono come nemici del Principe, e della Pa- 
tria; come all’incontro dal penetrare i dilegni d’altro Principe, 
uno fi fa maggiormente cauto, e meglio governafi nel proprio 
interclTè; che perciò e in Ambafeiatori , e in Elj) locatori Ipende- 
re fògliono i Principi fomma non piccola d’oro , c nondimeno 
bene IpclTò (òno ingannati nelle relazioni . Ma li Padri Gcliiiti , 
cioè il P. Generale, e gli Alfillcnti, sì col mezzo delle Confel- 
fioni , c conliilti , che tanno i loro Corrilpondenti , che in tutte 
le principali Città del Crifliancfirao rifiedono, come per mezzo 
di altri loro aderenti , de* quali ragioneremo qui lòtto , tòno fin- 
cerameute, c minutamente informati di tutte le determinazioni, 
che ne’ più fcgrcti Configli fi trattino, e l’anno meglio, per così 
Q*ire, le forze, l’entrate, le Ipele, i dilègni de’ Principi, che gli 
ftclfi Principi, ìenz’ altra Ipela che della portatura delle Let- 
tere , le quali però lolo in Roma , per quanto riferilcono 
i Mallri delle Polle, arriva per ogni Corriero a 6o. 70. 80. 
e bene Ipelfo 100. laidi ; ficchc conofeendo eglino così minuu- 
mcnte tutti' gl’mterclfi de’ Principi , Ha in petto loro Icemargli 
il credito appo d’altri Principi , ed appo de’ Popoli levargli la ri- 
putazione, inimicargli chiunque loro piace, e lòllcvargli in lòtn- 
ma lo Stato;’ tanto più, che per la ilclfa llrada delle Confélfio 
ni, e Conlùlti penetrano Tintrinlèco dell’animo de’ ValTàlli, c 
<ànno chi è benaffètto al fuo Principe, e chi ne rella dil’gullato; 
onde, come per le relazioni delle colè di Stato che hanno, pon- 
no facilmente fra' Principi lèminare zizzanie, e cagionare mille 
torpctti ; così per la cognizione degli animi de' Sudditi agevol 
colà ella c cagionar turbolenze, e metter in dilcordia, o dilprc- 
gio la perlòna dal Principe; onde bilògna concliiudcre , che i’iru 
tercllè di Stato non comporti , che Principe veruno •> fi confclfi , 
c molto meno , che permetta , che alcuno de’ lùoi Confidenti , 
Famiglìari, Segretari, Configlicri , ed altri principali Minillri fi 
eonfèlfino da perìòne, che cotanto attendono ad ilpiarc le cole 
'di Stato, c di quelle fi lèrvono .come d’ottimo mezzo per infi- 
luurfi nella grazia de’ Principi non mancando oggidì Religiofi, 
ed Uomini* di vita al pari de’ Gcìùiti , c riguardevoli , de’ quali 
pollòno prevalerli, non attendendo eglino 'ad altro, che al go- 
vernò dcll’Anime, c de’ loro Monalleri. t.:. i 
* III. Ma per maggior evidenza di quanto detto finora abbia- 
mo, e fiamo ulteriormente per dire, egli è da làpere, ritrovarfi 
di quattro forti di Gelùiti . 

La prima fi è di alcuni Secolari dcU’unot e dell’altro fello ag- 

. ' grecati 
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^rc(»att alla loro Compai^nìa, i quali vivono fotto una certa ub>. ' 
bidicnza cieca, come dii la chiamano, rcgolandofi in tutte le a- 
zioni proprie col coniglio de’ Geluiti, e rcndcndofi prontillìmi 
ad o’ni loro comando. (>.ieftc iòno per lo più Gentiluomini, 
e Gentildonne, malTìme Vedove, Cittadini, e Mercanti ricchif- 


fìmi, da’ quali, quali da trutrltcre piante, raccolitono ogni anno 
i Geljtti frutti ccpiofillimi d’oro, e d’argento. DI quella dalle 
lón quelle donne, che volgarmente fi chiamano CMtr/»e , le qua- 
li (òlio da’ Gdùiti indotte al dilprezzo del Mondo, c frattanto 
e(Ti acquiftano le loro perle, vefii, e fornimenti di cafa, e final- 
mente buonidimc entrate . 


La feconda lòtta è lòlamente d’uomini , ma tanto Sacerdoti , 
quanto Laici, i quali vivono però nel lèccio, c bene Ipeffo per 
opera de’ Gcliiiti ottengono penfioni , Abbazìe , ed altre rendite j 
ma quelli hanno voto di ricever l’abito della Compagnia ad o- 
gni cenno , che loro nc faccia il P. Generale ; perciò fi chiama- 
no Gclulti in voto, dell’opra de’ quali prevalgonfi maravigliofa- 
piente i Padri Gcluiti nella fabbrica della loro Monarchia , per- 
chè mantengono in tiitt’i Regni, in tutte le Provincie, ed in 
tutte le Corti de’ Principi uomini grandi , che loro. Icrvono nel 
modo, che liiggcrirò nel Icttimo Punto. 

La terza fotta fi c de’ Gcfiiitr, che abitano entro li Mona- 
flerj o Sacerdoti, o Chierici, o Converfi che fieno, i quali, per 
non cllèr provetti di quclja loro fuddita profèlTionc , ponno a be- 
neplacito del P. Generale cllcrne dilcaccia», benché da loro llcC- 
fi non pollano partirli 5 c quelli , comcchc non hanno carichi di 
confidcrazione, per lo più Icmplicementc ubbidifeono in ciò, che 
loro viene da’ Superiori comnndato. 

La quarta lorta fi c de’ Gcluiti Politici, nelle mani de’ quali 
fla il governo dflla Religione, c quelli Inno quelli, che tentati 
dal Diavolo con quella tentazione, ch’ebbe CriRo nel Deferto: 
otnrtÌ 4 tibi dubo ; hanno accettato il partito , e s’affaticano 
per ridurre la lor Compagnia ad una peifctta Monarchia , * 
principiarla da Roma, ove concorrono quafi tutti i negoz) princi- 
pali del Criffianefimo . Ivi prefiede il Capo di quelli Politici, 
ch’è il |or Generale , con altri iri grollìllìmo numero della lleffa 
profcllìone, i quali intorniati già dalle loro fpie, e relazioni di 
tutti i negozi più grgvi, ed importanti, che nella Corte di Ro- 
ma fi trattino, avendone elfi prima conchiulò l’efito, che per 
fntcreffè proprio vi defiderano, fi prendono per uffìzio di girléne 
ogni giorno per |e Corti de’ Cardinali, Ambafeiatori , e Prelati, 
co’ quali dcffraqacntc iqfinuatifi a ragionare di quel n^ozio, che 
di prelcntc fi fratta, od è in breve per trattarli, glielo rappre- 
Icntano in quel modo, che lor più piace; ed in quella torma, con 
cui elfi riguardano l’utile proprio, rapprendono, mutando bene 
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f})e<Tb l’afpetto delle cofe, e dimoiando; come fi fiiol dire, il 
nero pel bianco; e pe.chè le piimc fpofiiioni , fatte particolar- 
mente da uomini Rclig:ofi, fogliono fate notabile imprclfionc 
negli animi di chi le lente: quindi è, che foventc negozj impor- 
tantffì-ni trattati per mezzo d’Ambafeiatori dc'Prtncipi, o d’altre 
Perfone taravi della Corte Romana non hanno Ibrtito quel fine, 
che da’ Principi era defiderato, peichd i Gefuiti aveano preoccu- 
pati gli animi con le loro intcrciTàtc i dazioni , operando in gui» 
fa, che quelle di Ambafeiatori , o d’altri Agenti minor credito 
areflcro . 

E quello ftclTo artifizio, che nfano co* Prelati in Roma, l’u- 
fano altresi co’ Principi , o per fe ftelTì , o per mezzo dd Geliiiti 
della feconda lòtta fuori di Roma ; di maniera che fi può conchiu- 
dcic, che la maggior parte de* negozj del Ciiftianefimo palli per 
le roani de* Geluiti, e quelli lòli hanno.... ai quali dii non fi 
oppongono. Stupen^ilfima è l’arte, che in ciò adoprano; perciò 
iion può elTèr da me ^rlcttamente del'critta , ma bensì farà da eia- 
feun Principe vivamente penetrata , il quale fi degni di leggere quel 
Iblo, che io accenno, perchè farà egli liibito confronto delle cole 
prclènti colle pallàtc, c come conolccrà la verità del mio Dit 
corfo, così riducendofi a memoria l’arte, con la quale furon trat- 
tate, la feoprirà più di quello, che dire fipofli, grande, e mera- 
vigliolà; anzi nè anche concenti di ^dlo artifizio occulto, che 
adopran per ingerirli in tutti i negozj del Mondo , perfuadcndpfi 
che quello fia l’unico mezzo per conlèguirc quella Monarcalc 
Giurildizione , ch’dli defiderano, fupplicarono per lo addietro la 
Santità di Gregorio XIII., che favorillc pubblicamente quello lo- 
ro penfiero, rapprelèntandogliclo lòtto colore di pubblico bene di 
Santa Chiefa, comandando a tutti i Legati, e Nunzj Apoflolici, 
che per Compagno, c Confidente prenaclTcro un qualche Gefui- 
ta, col cui configlio in tutte le azioni fi governaflèro . 

IV. Col mezzo di quelli maneggi, c cognizione delle cofe di 
Stato fi lòno i principali Gefuiti acquillata l’amicizia di molti 
Principi sì Ipirituali , come temporali , a’ quali hanno pcrfualò di 
aver dette, ed operate molte cole a lor bóicfizio; dal che legni- 
ti ne fono grandilfimi inconvenienti. 

Primo: Perchè abufando deiramicizia, e bontà de’ Principi , non 
hanno avuto riguardo di difguftare moltiffime Famiglie private, 
febbenc peraltro ricche, e Nobili, ufurpandoloro, per così dire, 
le ricchezze delle Vedove, lafciando i Parenti in Ibrom^ milcria, 
allcttando alla lor Religione i più nobili fpiriti , cift le loro 
Scuole frequentano ; e bene fpellb poi , fc per avventura inetti , 
cd infermi rielcono, fott’oncfto colore li licenziano; ma però 
trattcnendofi le lor facoltà, di cui vollero edere invertiti eredi 
nella Profcllìonc, cfcl udendo totalmente' dalle loro Scuole i po- 
veri, 
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▼eri, contro gli ordini del loro Iftitiitore S. Ignazio, e rinccn- 
zione di quelli , che hanno loro allc-gnata per ciò l’Entrata; perche 
febbene in quello Icrvillcro la Repubblica Crilliana, non Icrvi- 
rebbcio però il loro interdfè . 

Il fecondo inconveniente fi è , che quelli Padri artifizioramen- 
te fanno conolccrc al Mencio ramicizia, e rintrinl'echczza , che 
hanno co’ Principi , dipingendola maggiore ancora di quello fia 
in effetto, a fine di amicavfi tutti i Niiniflrt, e di fare, che ad 
elfi tutti ricorrano per favori , e cosi pubblicamente fi ibno van- 
tati di po*-cr far Cardinali, Nunzi, Luogotenenti, Governatori, 
ed altri lltfiziali ; anzi hanno alcuni ailcrtivamcnte detto, che li 
loro P. Generale può molto più che il Sommo Pontefice; altri 
hanno Irjggiunto, ch’c meglio ellcr di quella Religione, che può 
far Cardinali , che rdìcr Cardinale ; e tutte quelle cofe fi lòno 
dette pubblicamente , che quafi non v’è pcrlbna , che con loro 
famigliarmenre convelli , a cui o quelli , o altri limili detti non 
abbiano confermato. 

V. Fondati in quella lor pratica di Stato, pretendono di po- 
ter favorire chiunque lor piace, e deprimer chiunque vogliono, 
Icrvendofi del mantello della Religione, perche creduto gli fia. 
Sovente conlèguilcono l’intento loro; ma proponendo eglino un 
foggetto ad un Principe , non fanno elezione di colui , che più 
atto, e mciitevol fia; anzi bene IpclTò fc gli oppongono, quan- 
do non lo conolcono lor particolare, ma lémprc promovono pcr- 
fònc, che fiano di lor intercllé, lenza punto aver riguardo, le 
quel tale fia benaffetto al Principe, le meritevole, ìè atto per 
riufeire in quel carico, a cui lo propongono; dal che ne nalcono 
il più delle volte dilluibi ai Principe, iollcvazioni , e dilgultì ne’ 
Popoli . 

VI. Come conolcc il Gomito Ipirar vento favores'olc per far 
viaggio, ad un filchio, ch’egli dìa, tutti i Galeotti danno la vo« 
ga , e l’pingono avanti ii legno : così nelle piete , ed Adètnblce , 
che quelli Padri giornalmente fanno, dal P. Generale, e luci 
Alfillcnti in Roma fi conchiude eiferc il loro utile, clic un tale 
Soggetto a qualche grado, e dignità fi promuova: ne fa il P- 
Gcncralc metto agli altri , che altrove rifiedono, e tutti unanimi 
quafi nello lleflò tempo fanno ogni loro sforzo, perche quel tale 
ne conleguifca quell’onore, al quale intendono liiblimarlo. Or 
ben ingrato làrclibc poi, i'c ancor egli nelle occorrenze non Icr- 
villè i Padri Geluiti con queU’affètto, col quale da loro tii favo, 
rito ; e come quello tale , anzi quelli tali , perché molti ne han. 
no i Padri Gclùiti, per quella maniera da lor dipendenti, fi 
tOTgono più obbligati a’ Gefuiti , che al Principe , da oii hanno 
ricevuto l’onore , e grandezza loro: così con maggior affetto Icr- 
voao all’intcrdlè de’ Gelùiti, che del Principe proprio: così fi 



Iffcn^ono a gihbirc i Principi ; poiché pcnfando cfTì di aver aci 
quiftaro un fede! fcrvitorc, hanno aperta la ftrada ad una fpia 
de’GcUiiti, di cui fi prevalgono poi effi a danno dello ftefib 
Principe, che lo ha a^5;randito. Potrei con elempli aliai chiari 
contcrmar tutto ciò, che fi è finora difcoflc), febbene dalla Ipe- 
rienza, e pubblica voce baftevolmente c;ali c contermato; ma per 
non rendermi loro lòverchiamente odoio, me ne pafTo più citi e,, 
conchiudendo, che queft*è per avventura la cagione, per la quale 
logliono i Gcliiiti chiamare la lor Religione una ^lonarchia, 
cpiafi ch’elfi a modo, e talento loro i Principi, ed i Minifiri 
governino, E noia c molto, che uno de' loro principali dovendo 
pubblicamente con un Serenilfimo per nome della Compagnia 
favellare, cominciò con quefie parole pieno d’arroganza, c Fon- 
date appunto in un pcnficro d’dìer Monarchi : Ia Compagnu »o-i 
ftrs ebbe femprt buon.* intelligenza con U Sereniti Vojìrti . 

VII. !Si sforzano quefti Padri di far conolcerc al Mondo, che 
tutti quelli, che lòno riconofeiuti in qualfivoglia inodo dal Prin- 
cipe , fiati fieno da lor favoriti , c portati ; c per quella via più 
s’impadronifcono alTai degli animi de* Sudditi, che gli ftclfi Prin- 
cipi ; lo che è di notabile pregiudizio al Principe , si perchè nel-, 
lun interclTc di Stato comporta , che Rcligiofi cotanto ambiziofi , 
e Politici fiano talmente padroni della volqntà de’ Miniftri, che, 
volendo, polFano cagionare qualfivoglia tradinaento, o follevazio. 
ne 5 sì anche perche per quella via , cioè col mezzo de' Minillri 
aderenti introducano a fervigio de’ Principi o per Configlicn , o 
per Segretari di qne’ Gdiiiti in voto^ d.e* quali parlammo di fo- 
pra, e quelli oprano poi appo i Principi, che di qualche Gefuita 
fi fervano o per Confdiòre , o per Predicatore , e tutti quelli 
infieme Icrvoti di Ipie al P. Generale, cui danno rainutillimo 
conto di tutto ciò , che ne* fegreti Configli fi tratti , <Qiiindi ne 
avviene , che bene Ipeflo fi veggono prevenire i dilègni , Icoprirfi 
i Icgrcti di maggior importanza, (énzj poterfene penetrare l’Au- 
tore, anzi lòvcnte di quello Ibfpcttafi, ch’è men colpevole. 

Vili. Come per naturale fbgliono ordinariamente i Geluiti 
feguirc l’inclinazione del loro Principe i cosi tutti quelli, che rcn.» 
dono ubbidenza al P. Generale, in reggendo, ch’egli con ibtn» 
mo ftudio attende alle cofe di Stato , e per quella via procura 
d’aggrandire, e di arricchire la Compagnia, anch’eglino vi s’appfi- 
cano, e fcrvendofi dell'opera de* parenti, c di amici, cercali dì 
penetrare il cuore de' Principi, ed i più occulti loro dilcgni, per 
ragguagliarli o agli Aflìrtenti di Roma, o al P. Generale, c 
piocurarne con qucfto mezzo la di lui grazia, onde conicguire 
qualche dignità, che per altro mai fi otterrebbe, perchè tra loro 
non fi danno ufhzj, o cariche importanti, (è non le a quelli, 
che conotcoQo eficr atti per promuovere la Compagnia a quel 
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fcgno di l’randezza, al quale alpirano, e che per confirguenza 
maneggi di Stato fi faccian conolceie riirficicnti , 

IX. Come da divelli fiori, ed erbe, a torza di lambicco , tale 
unguento fi cava , cb’è atto per mortale piaga limare , c da varj 
fiori vanno le Api lùcchiando il mele; co.':ì dalle relazioni infal- 
libili, che hanno i Padri Geliiiti di tutti gl'intcrclfi de’ Principi, 
di tutti gli accidenti, che in qualunque Stato occorrono, lùcchia- 
no elfi colla torza del dilcoilo gl’interelTi (mezzo per fanarc la 
piaga quali invincibile d’avidità d’ingrandirfi ) , e ne cavano una 
certa Icknza deU’utll proprio, con la quale tanto dall'altrui bene, 
quanto dall'altrui male, e più frequentemente dal male, che dal 
bene ottcng<*mo il loro dilégno. Qiiindi lògliono metterli Ipel- 
fo in filile 1'pa.llc, come dire fi fiiolc, i Principi, de' quali hanno 
già penetrato l’.inimo , proponendo loro d'aver eglirio ottimi mezzi, 
per far loro conléguiic l'intento, ed effettuare ogni loro penfiero. 
Ma quando ne hanno per quella ftrada cavato il loro intercffc , 
confidcrando poi ciTI, che la Ibverchia grandezza di quel Princi- 
pe potrebbe un giorno cllcr loro di pregiudizio, allungando più 
che pollò'io la pratica di quel negozio, come fan gli Avvocati 
le liti, con dcllrczza , ed artifizio ftupcndo voltan le carte, c 
totalmente rovinano que’ dilegni, a' quali avevano così dato 
principio. 

La lega di Francia, da loro trattata, c conchiufa, e poi an- 
che abbandonata, quandi videro, che dalla parte del Re le cofe 
profpcravano ; l'Inghilterra, da loro promcITa più volte agli Spi- 
guuoli, per modo tale contermano quello mio Pilcorib, che 
non ha egli bilógno di prova maggiore. 

X. Dalle cole dette ne feguc, che i Padri Gefuiti non ab- 
biano retta intenzione vcrio alcun Principe temporale, o fpiritua- 
le ch’egli fia, ma in tanto lo fervono, in quanto l’intcrcITc loro 
il comporta ; anzi ne Icguirà , che nclfun Principe , e mcJto meno 
i Prelati poifano di loro fcrvirlì ; perchè dimollrandolì eglino 
nello ffcITo tempo egualmente benaflFctti a tutti , c facendoli 
Francelì con Francclì , Spagnuoli con Spagnuoli , c cosi dell’altrc 
Nazioni, l'econdo richiede roccafionc, purché il loro intei effe ne 
cavino, non hanno riguardo di pregiudicare più all’uno, che all* 
altro. Però quelle imprclé, nelle quali fi fono intromclli i Pa- 
dri Gefuiti, rade volte hanno Ibrtito buon fine, perche non a- 
vendo cllì animo di Ic.vir più di quello dettava loro l’intcrcflc 
proprio, grandilfimo c in quello l'artifizio, clic ufano. Fingono 
alcuni d'effèr parzialillimi della Corona di Francia, altri di Spa- 
gna , altri dell'Imperatore , c cosi d’altri Principi , da’ quali defi- 
derano d’efler lavoriti, c portati. Se alcuno di quelli Principi lì 
vuole lèrvirc dciropcra di qualche Gcliiita, che per liio Confi- 
dente abbia, quelli Icrivc liibitamcntc al P. Generale il negozio, 
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ch’cqli hi da trattare, e n’alpctta la rilpofta infieme con Tordine 
di quanto far debba, c conforme a quello fi rc^e; non avendo 
punto riguardo, fe qucHordine, che gli dà il P. Generale, fìa 
conforme aH’intenzionc del Principe, da cui gli viene commeda 
la cura di quel negozio : ficchè , purché ne rciH icrvita la Com- 
pagnia , poco pcnficro fi prendono del iérvizio del Principe . In 
oltre perchè conofeono i Gciliin rinterdfe di tutti i Principi , e 
fono informatiffimì di tutte le colè, che quali giornalmente ne* 
più (ègreti Configli fi trattano, quelli che fingono tenerla con 
Francia, prr^ongono al Re, cd a’ luoi principali Minifiri certe 
condizioni di Stati , e confiderazioni alfai imporranti , che da 
Roma fpedite gli vengon da’ Padri Politici . Lo ftefib fanno 
con Spagna que’, che di quella Corona fi moftrano divoti, e co- 
sì gli altri ; dalla qual coia ne proviene differenza tale negli ani- 
mi de’ Principi Criftiani, che l'uno più non fi fida dcH’altro; il 
che iòmmamente pregiudica aPa pubbi ca quiete, cd ai bene uni- 
vcrlàlc della Criftianità, rendendofi con tale differenza difficiliin- 
ma la conclufionc d’una lega a danni del comune nemico, c po- 
co ficura la pace tra’ Principi. 

Dì più con quefte artifiziolc maniere hanno totalmente aperto 
gli occhi al Mondo, che l’hanno fatto in modo tale tllòttigliarfi 
in materia di Stato, che oggidì con pregiudizio notabile di Santa 
Chiefa quali ad altro non fi attende, c tutte le azioni con qiic- 
fla fiaterà fi bilanciarlo: ma quel ch’è peggio, anche gli Eretici 
fi fono dall’artifizio de’ Padri Geliiiti deflati, c l’hanno vivamen- 
te apprefo, cd ora a noflri danni fè rie prevalgono con que’ 
Principi, che li proteggono; di maniera che dove prima erano 
Luterani, fpcrar potevafi, che un gio-no fi ravvcdcllcro de’ loro 
errori: ora Ibno divenuti Ateilli, e Politici diffìcililfimi a con- 
vertirli, non operando Iddio con cITì miracololamentc . 

Non voglio qui tacere (acciò fi conol’ca l’artifizio Gefuitico, 
c il modo, col quale cercano d’intercllàre i Signori Principi) co- 
me fono già alquanti anni, che un Padre lor Àflìllcnte d’Inghil- 
terra, detto il P. Herfonfo, Icriflc un Libro contro la liiccclllo» 
ne del Re di Scozia alla Corona d’Inghilrerra , ed un altro Pa- 
dre, detto Criflonio, con altri della flcffa Relig.one difefero 
con altro Libro da loro compollo le ragioni del Re di Scozia, 
oppugnando il parere del P. Pcribnio, e fingendo di cffcrc tra 
Jor oifuniti, febbene il tutto arti fiziofa mente facevano, e di vo« 
lontà del Padre lor Generale, acciocché chiunque fiicceduto folle 
al Regno d’Inghilterra, aveffèro eglino ottimo mezzo per metter- 
gli la "Compagnia in grandezza , ed cllracrne il loro intcreflè ; 
dal che fi comprende , che i Principi fono oggetto di tutte le 
determinazioni, cd azioni de’ Padri Gdiiiti, e che per confc- 
gitenza li verifica il detto loro: che la lo: Rcligicnc è una grai> 
Monarchia . ‘ Clip 
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Che fìa vero , che ì Geluiti non abbiano riguardo di dar gii* 
fio, o difgurto ad alcun Principe, ove dell’interelTe loro fi trat- 
ti, fébbene la fpericnza d’infinite cofe chiaro lo Icuoprc, com'e- 
gli c chiaro il Sole , ad ogni modo da quello punto, che Toggiu- 
gncrò ora , faralfi la cola cvidcntilfinoa . 

Non vi é perfona, a cui fiano atiaggiot mente tenuti di ubbidi- 
re, e fervire, che il Sommo Pontefice si per mille altre ragioni, 
come pel roto particolare, che fanno di ubbidire alla di lui per- 
Ibna ; e pure a Pio V. Pontefice , e non mai abballanza lodato , 
che illuminato dallo Spirito Santo, volle riformare alquanto que- 
ft: Padri, riduccndoli ad officiare in Coro, e far Profeffionc in 
quella maniera , che collumano tutti gli altri Rclieiofi , non vol- 
lero eglino ubbidire, parendo loro, che quello foflfe loro di nota- 
bile pregiudizio; anzi que’ pochi, che fi appigliarono alla volon- 
tà del Sommo Pontefice, cd accettarono la rrofelfione, furono 
da loix) come per deprezzo chiamati Quintini, nè mai alcuno di 
quelli ha potuto Ipuntaie a grado veruno . Nella IlelTà maniera 
fi oppofero al gloriolò S. Carlo, Arcivelcovo di Milano, che co- 
me Legato a lacere di Sua Santità dcfidcrava ridurli ad una di- 
liriplina Religiolà . Ma che ? Se netnmen ubbid.I'cono a’ Sagri 
Canoni , perchè contro a’ loro Dccieti fanno mercanzia di per- 
le, nibni, e diamanti, che dall’Indie fi portano. Vi c opinio- 
ne , che la maggior parte delle pietre prczwlc , che in Venezia fi 
vendono, fieno de’ Padri Geluiti; la qual opinione è fiata dille, 
minata da quelli, di cut fi Ibno effi lerviti, e fcrvonfi per fen. 
fili. Chb tèdelmentc non fervano il Sommo Pontefice, lo fan- 
no que’ ftelfi Padri, che per quello effètto fono chiamati a Ro- 
ma, c proccllàti. Nc voglio, nè polfo nominarli, ovvero mag- 
giormente in quello diffondermi, per non efler coitrctto ad infi- 
nuarmi a difcorrcre di qualche Pr.ncipc, a cui non molto il par- 
lar mio aggradifee ; dclìderando io Icryirli tutti lènza offènderne 
alcuno, si anche perchè non intendo di far qui un’invettiva con- 
tro i Geluiti , i quali per altro lìnceramentc ollèrvo , c riverilco , 
ma di abbozzare con brevità i loro andamenti , c collumi . 

XI. Vedefi talvolta perlbna alflitta da pcncolola infermiti , 
che manda hiori voci lamentevoli, che fino al Ciclo arrivano, 
ed ognuno confiderà , che quella perfona è gravemente indilpofta ; 
ma dilccrnerc non può la cacone, cd origine del male: cosi 
tutto il Mondo fi duole de’ Gcfuiti ; chi per efler da loro pcrlè- 
guitato, chi per ellère inlcdclmentc fervilo; ma il male tuttavia 
continua, nè facilmente fe nc penetra la cagione, la quale fi c 
il defidcrio lor vallo, ed immenlo, che hanno d’aggrandirfi ; per 
rifpctto del ^ale nulla ftimano dilgullare p'ù uno, che l’altro, 
faggabbarc i Principi, Topprimcrc i poveri, l’ellorquere le facoltà 
delle Vedove, e rovinare le Famiglie per altro Nobilillìmc, c 
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fpefTìflfìmo CA^ioniYS fo(pctti ira’ Principi CrIltianI, per volcrfi in- 
gerire in tutt’i più gravi negozj . Or come inconvrnicnte fareb- 
be, che la parte ultimamente formata nel corpo dalla natura, ac- 
ciò per iftrumento delle altre fervillc, che (ono le più principali r 
le ne attraeire il iangiie più |>uro degli (piriti vitali , perchè in 
queffa maniera fi diflblvcrebbe il compofto } così egli è difdicevo- 
le, che la Religione de‘ Geluìti» refcritta nel Corpo di Santa 
Chielà> acciò le Icrvifle per mezzo di convertire gli Eretici, c 
di riduniè a penitenza i peccatori , a fe ne tiri tutt'i più gravi , 
ed importanti negozj de’ Principi» e Prelati, ed eftraendone gli 
(piriti vitali de’ fuoi interellì , a fc ftelTa il tutto applichi , per- 
chè quindi fi rturba la privata, c pubblica quiete, s’opprimono 
molti Soggetti degni d’cflcr elàltati, altri le ne elàltano degni di 
cller deprelfi , e mille altri inconvenienti ne naicono ec. 

Per diraoftrarc quanto fia vafta la cupidigia di aggrandirli ne’ 
Padri Geliiiti, infinite ragioni cavate dalla Ipcriertza potrei ad- 
durvi; ma per ora mi baita notificarle con le parole fteife del P. 
Perfonio, regiftrate in un fuo Libro compòrto in lingua Ingleic , 
c intitolato. F^ormt iTIn^btlterra ; dove, dopo aver biafimato 
il Cardinale Paolo, Prelato e per la virtù, e per la Santità, c 
pc’ lùoi meriti con Santa Chielà degno d’eterna memoria, c d’a- 
ver anche notati certi di lui faliàmente fupporti mancamenti, ed 
imperfezioni nel Sagro Concilio di Trento, finalmente conchiu- 
de, che qiundo ritorni l’Inghilterra nella vera Fede Cattolica, 
vuole ridurla alla torma , ed allo fiato della primitiva Chieia » 
mettendo in comune tutt’i Reni Ecclcfiaftici, ed afieghando la 
cura a fette Savj, iquai fieno Geliiiti, acciò come più parrà loro 
cfpediente fi difiribuilcano: nè vuole, anzi vieta lòtto graviilìme 
pene, che Rcligiofo akiino di qualunque Ordine, lenza licenza 
loro, lè ne ritorni in Inghilterra, dilègnando di non laiciarvi en- 
trare le non le quelli , che di limofine fi mantengono . Ma per- 
chè l’amor prc^rio il più delle volte accicca, e per prudente che 
fia l’uomo, imprudentilfimo lo rende, colà’ ridicola è quella, che 
quello Padre Ic^giunget “ Ridotta, dic’cgli , che il Papa almeno 
per cinque anni non ricerchi alcun fruito de’ Beni Ecclefia Ilici 
di quel Regno, rimettendo il tutto nelle mani di que’ fette Sa- 
vi , acciò loro li difpeafino come più giudicheranno d’utile alla 
Chielà, difegnando dopo li primi cinque anni con altre invenzio- 
ni, che lòn copiofilTìrac, farli confermare lo llclTò Privilegio per 
altri cinque anni, e prolègiiire intanto ch’efcludano lotalmcnte 
la Beatitudine del nortro Signore d’Inghilterra . ” Or chi non 
raffigura qui quali in un quadro naturalmente dipinta l’avidità, 
ed ingordigia de’ Gefuili ‘ iniieme col delidcrio loro di fai fi Mo- 
narchi ? Chi non vede con qnant’arte vanno il loro intcrerte 
promovendo , poco curandoli dell’altrui utile , o danno E che ? 
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À tempo di Grc!»orÌo XTT. non gli richicfcre effì di eflcre inve- 
Aiti di tutte le Chicle Par occhiali di Roma, per principiare iri 
la lor Monarchia ? E quello non hanno conieguito in Roma , 
hanno finalmente ottenuto in Injhiltcrra » dove ultimamente han- 
no fatto eleggere «n Arciprete Gefuita in votOi che in vece di 
■proteggere Clero , perieguita qual arrabbiato Lupo tutt’i Sacer- 
doti, che fono indipendenti da* Gefuiti, c grinduce a termini di 
difpcraztone , privandoli fino fotto gravi pene di poter parlare aU 
ficme> 'ed ormai quali tutto il Clero Ingidc è Gelùita in voto, 
nè piu fi accetta alcuno ne* Collegi, che non abbia dato parola 
di cfTcr Geliiita . Sicché quando quel Regno ritornafic alTantic* 
Fede, l’Inghilterra darebbe piincipro ad una rcal Monarchia G<- 
liiirica, perche tutte l’entrate Ecclcfiafticlit , tutte le Abbazie, 
Vcfcovati> Arciprctati, ed altre ^Dignità larebbono conferite lo- 
Jarnentc a’ Gci'ui^i*. 

Egli è ben vero, 'quoJ O" flens dico, che oggidì pochilTìmi E- 
rctici fi convcrtono> mallìme in Inghilterra; perche, come dilli, 
quali tutto irClero antico è effinto, il quale vi taceva grandilfima 
frutto, lèbbefic fc ftdfi il tutto attribuilcano i Padri Gduiti, 
che molto più àttcndo-ro àll’intcrcire proprio, che alla falute delX 
Anime; oltreché s’ avveggono anche gli Eretici dciropprellione , 
che patifeono da’ Gdù ti i Sacerdoti Cattolici, delle arti , con 
le quali procedono, e talmente (òno perciò odiati-, che moltf 
non fi convertono, per non ellcr da loro sì fieramente tiranneg- 
giati . Molte corl'c qui tralafcio , e delle pretenfioni , che propon- 
gono iopra gli Stati degli altri , per dimoltrarfi gelofi dello 
Stato, c dcfidcrofi della lùa grandezza ^ e della grazia» che pro- 
curano di acquillarfi d’un Principe col fargli credere, ch’eglino 
abbiano i Popoli loro devotillìmi, c che per conlcgucnza li ren- 
^ono bcnilfimo affetti alla di lui Perfona, lalciando, die come 
còlè evidenti ciafeuno le confideri ; e con quattro brevi confide- 
razioni chiuderò il prcfcntc Dilcorfo, 

Prima: Che uomini di l’piriti sì alti, e di sì gran difegni fo- 
no fempre amatori di novità, e le vanno cercando, e facendo 
nalcere» perchè folo col inezz® de’ motivi, che nuovamente fi 
''dèftanò, polTòno confeguire il loro intento, facendofi ftrada con 
l’arma di quegrintereffi » ne’ quali li abbiamo vifti sì bene efèr- 
citarfi, c che perciò ad un Principe» che ami la pace» e conlcr- 
vazione dello Stato filo , non fono i Gelùiti giovevoli , anzi di 
molti difturbi gli poflòno efler cagione» c fotte di tnertergU ift 
compromeflò lo Stato, le in efro abitando, non li favorifee. 

Seconda ; Che le adctfo, che non hanno giurifdizione tempo- 
rale, danno al Mondo sì gravi, c grandi difturbi, che farebbe, 
fc uno di loro, follè per avventura creato Papa? Egli prima ri- 
empirebbe il Conci ftoro di Gefuiti, c per quella ftrada farete 
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jjtrpetiure il Papàto fra loro. Secondariamente eovcrnandoft e- 
jlino con quelli intcreffj , e avendo il braccio del romificato , po- 
trebbono mettw in pericolo lo Stato di molti Principi, pattico* 
larmetife de* più vicini, c cdnfinanti. 

Terza : Difegnercbbe per ogni modo quel Papa d'inveftire la 
Religione di qualche Città , o Giurifdizionc temporale, colla qua- 
le C\ farebbon poi eglino la firada a mille altri dtfègni , che ef- 
fettuar nc»i potrebbero fenza danno d’altri Principi. 

Quarta: Qriando il Concifloro foflè rinnovato da* Gefuiti, 

* tutto il Patrimonio di Grido farebbe nelle loro mani . E come 
ridropico quanto più beve, tanto più fè gli accrcfce la fete: co- 
si eglino tatti colla grandezza più avidi , cagionerebbero mille 
turbolenze. E perclic non c cofà più fbggetta a mutazione dello 
Stato, quedi Padri con tutte le loro arti, e forze procurercblxro 
di alterare le cofe, per ridurvi finalmente la forma del dominio 
loro, e per queda drada monarcarfi realnwntc. Ora vanno ben 
anche a fine di accettar fra loro qualche figliuolo di Principe, 
che del dio Stato gl*invcdifca , e di già avrebbero confeguito nn- 
tento, fc altri, avvertati del difegno, non fe gli opponevano; 
mi allora lenza difficoltà s*impadronirebbero dello Stato Ecclefia- 
ftico: e come fono fagaci, accorti, e fottili, inventerebbero mil- 
le prctenfioni per ampliarlo , e non gli mancherebbero i mezzi 
per confeguire Tintcnto; e quando altro ncw Aiccedcflc, il fòl'pct- 
to, che genererebbero nell’animo de* Principi, maflìmc confinan- 
ti, nt>n fia di poca confiderazionc . 

Egli é dunque ncccflàrio, che per la confervazione della pub- 
blica quiete , e mantenimento degli Stati , per aumento di Santa 
Chiefa, per utile del Mondo tutto, che la Santità di Nodro 
Signore , alfiere con rajuto di altri Principi Cridiani pon- 
ga qualAe regidro a queda Compagnia, che negli affetti è 
fommamente fconcertata, acciocché non le avvenga poi quello, 
che fucceflTe anticamente a Dividde, gli andamenti del quale pa- 
re che imitino i Padri Grfuiti, che furono folamcnte didrutti a* 
tempi di Claudio Imperat<xe. 

£ quando mi fia comandato di fcrivere il parer mio del ri- 
medio opportuno per regolar quedi Padri lènta Icfione loro, an- 
'A con utile grandtlllmo , volendoli appunto far Monarchi dell’ 
Anime, che lòno il Teforo di Grido, non del Mondo, o dell’ 
interellc del Mcmdo, ch’è vilillitno fango, mi cfibilco farlo con 
cariti, e con tutte quelle forze, che più piacerà aU’Altilfimo di 
concedermi . 
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